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«IL CARCERE POSSIBILE» A POZZUOLI 

Con due regine al confine fra vita e teatro 

Enrico Fiore 

Mimma, 33 anni, che sta dentro da sedici mesi e, se non arriva una misura alternativa, deve starcene ancora dodici. 

E Franca, pure lei 33 anni, che - là dentro - la depressione ha spinto ai limiti dell’anoressia. Mimma (Domenica D’Agostino) e Franca (Francesca Iaccarino) - al fianco di altre detenute e di due detenuti venuti dal penitenziario di Secondigliano - hanno interpretato, rispettivamente, i personaggi di Maria Stuarda ed Elisabetta I nell’allestimento di «Maria Stuarda» (nella foto) di Dacia Maraini con cui lunedì pomeriggio s’è chiusa nella casa circondariale di Pozzuoli la rassegna «Il carcere possibile», organizzata dall’omonima Onlus in collaborazione con lo Stabile di Napoli. E quali attrici professioniste avrebbero potuto rendere meglio di loro la solitudine di quelle due regine, l’una prigioniera di fatto nel castello di Fotheringay e l’altra prigioniera di riflesso nel proprio ruolo? In particolare, un autentico brivido ci è corso sulla pelle e nel cervello quando Franca ha sussurrato la battuta centrale: «Ci sono delle parti di me che non vedo mai. Sto invecchiando e non so ancora che cosa accada al mio corpo». Perché, infatti, bersaglio della Maraini sono le due condanne da sempre toccate alle donne: appunto la privazione del corpo e la clausura psicologica e fisica. Il momento alto, e addirittura incandescente, di tale identificazione fra il testo e gli interpreti è arrivato con la scena (non volevano farla...) tra Elisabetta e il garzone che lei concupisce. Chissà da quanto tempo il detenuto di Secondigliano non toccava un corpo di donna e la detenuta di Pozzuoli non toccava un corpo di uomo. E quando le loro mani si son mosse, è scattato un corto circuito che - mescolando desiderio e imbarazzo - parlava la sola lingua ch’era possibile udire là, sul confine fra il teatro e la vita: la lingua dell’emozione. Qualcuno, fra il pubblico, non è riuscito a trattenere le lacrime. Guidati dall’attenta regia di Giorgia Palombi, partecipavano allo spettacolo, accanto alle due protagoniste, Marianna Scazzola, Marinella Aurioso, Pasqualina Reale, Silvana Capasso, Angela Ambrosio, Marilù Nappo, Carmine Liguori e Nunzio Aiello. Al termine due spettatrici, Nunzia e Cinzia, hanno portato un enorme fascio di fiori con la semplice dedica: «Dalle donne che stanno fuori alle donne che stanno dentro». Voglio concludere, adesso, con un altro dei momenti alti e significativi di questo piccolo ma prezioso evento. A un certo punto una delle interpreti ha cantato sommessa ed esitante - le note malferme e pure indomite - «Aria» di Gianna Nannini. E a me son tornati in mente gli «Embargos» di Enzo Moscato: «Perché l’anima legata, canta. Il corpo vincolato, si dibatte. Altro non si può fare. L’indifferenza, la quiete, appartiene agli stonati. E gli stonati, spesso, si tengono al di qua della passione, forse ne hanno orrore, come di un precipizio». Lunedì, invece, nella casa circondariale di Pozzuoli della passione abbiamo avuto incanto, come di un volo. 


